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La "Sedia Corsini", monumento délia genealogia 

etrusca dei Plautii. 

Mario TORELLI, Università di Perugia. 

Quando nel 1732, papa Clémente XII Corsini decise la costruzione, nella prima 
campata délia nave sinistra délia basilica Lateranense, délia cappella dedicata al santo 
délia famiglia, Andréa Corsini, e destinata ad accogliere il proprio sepolcro, fu 
necessario eseguire grandi lavori di isolamento del lato méridionale délia basilica, dove 
si verificavano forti infïltrazioni d'umidità, per via délia presenza del grande terrapieno 
costituito dal tratto délie mura aureliane ad Ο délia porta Asinaria, mura che in quel 
punto corrono parallèle alla basilica 1. Di questi scavi abbiamo diversi resoconti : una 
prima notizia a stampa è quella del Lupi, del 1734 2, una seconda, del 1757, del 
Ficoroni 3, ripresa nel 1790 dal Fea 4 ; ma non meno importante è il diario 
manoscritto 1700-1742 del Valesio, pubblicato da Th. Schreiber 5, che fornisce altre 
informazioni sui materiali trovati nello sterro, che finirono tutti nella collezione 
Corsini, nella omonima Villa fuori Porta S. Pancrazio, oggi Palazzo Corsini in via 
délia Lungara 6. Le note di scavo più dettagliate sono quelle del Valesio, il quale 
elenca 7 : 

- (scavo Cappella Corsini : 15 marzo 1732) : "due teste di marmo d'un 
Commodo e di un Fauno con altri frammenti di statue rotte accatastate insieme" ; 

- (scavo Cappella Corsini : 15 marzo 1732) : "pezzi di statue, busti e teste" ; 

1. Su questi scavi tra il marzo e l'oitobre 1732, v. A. M. COLINI, Storia e topografia del Celio 
nell'antichità, in Mem. Pont. Ace. VII, 1944, p. 321 ss., partie, p. 347 s. ; la cappella Corsini, 
la cui prima pietra fu posta il 18 maggio 1732, fu inaugurata il 7 gennaio 1735. 

2. A.M. LUPI, Dissertatio et animadversiones ad nuper invention Severae martyris epitaphium, 
Palermo 1734, p. 43. 

3. F. FICORONI, Gemmae antiquae, Roma 1757, p. 126. 
4. C. FEA, Miscellanea filologica, critica e antiquaria, I, Roma 1790, p. CXXXXII s., par. 46. 
5. Th. SCHREIBER, Unedirte rômische Fundberichte aus italienische Archiven und Bibliotheken, 

Leipzig 1885, p. 9, nota 16, p. 10, note 10, 17, 21 e 22. 
6. Catalogo délia collezione a cura di G. DE LUC A, / monwnenti antichi di Palazzo Corsini, Roma 

1976 (d'ora in poi abbr. De Luca, Monumenti). 
7. V. nota 5. 
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- (facciata di S. Giovanni : 16 settembre 1732) : "molti vestigi di mûri antichi" ; 
- (vigna contigua alla basilica verso le mura : 20 ottobre 1732) : "una bella testa 

di filosofo, ed una gran stanza con circa 200 vettine antiche". 
Lupi 8 : 

"columnarum ac marmorum pretiosorum fragmenta multa, Alabastrina, 
Porphyretica, Spartana ac Numidica. Refossa inde pariter est cathedra marmorea 
anaglyphi, Etrusci (ut putatur) artificii, fabulis sive historiis exculpta... ac 
praeterea statuae graeci operis inter quas una exquisitissimi artificii, Cererem 
referens : ac protomae Imperatorum Antiquorum ; diffractae illae quidem et 
inter ruinas membratim divulsae : sed quae etiam restaurari facile queant. . . 
Inscriptiones etiam votivae [CIL VI, 225] in duabus ans insculptae". 
Il Ficoroni 9, invece annota : "plures veterum Romanorum protomae summo 
artificio perfectae, sed plerumque diffractae. In earum una Myronis statuari 
nomen [IGB, 488 a]... eae, quas dixi, protomae... in aedibus Principum 
Corsinorum sunt positae" ; di qui dériva la notizia del Fea 10, che vi aggiunge il 
ricordo délia cathedra. 
Di queste opère non sempre è possibile rintracciare l'attuale esistenza nella 

collezione Corsini, ma di alcune l'individuazione è ora certa, ora probabile, ora 
possibile. Ma vediamo in dettaglio. 

Certamente appartengono a questi trovamenti : 
- c.d. "Sedia Corsini" (Cat. De Luca 54) u ; fond : Lupi, Ficoroni, Fea ; 
- ara con iscrizione CIL VI, 225 (Cat. De Luca 68) 12 ; fonti : Lupi, Ficoroni, 

Fea ; 
- testa di vecchio sileno (Cat. De Luca 8) 13 ; fonti Valesio ("testa... di un 

Fauno") ; 
- ritratto di Euripide (Cat. De Luca 11)14; ovvero ritratto di poeta (Cat. De Luca 

16) 15 ; ovvero ritratto dello Pseudo-Seneca (Cat. De Luca 19) 16 ; fonti : 
Valesio ("una bella testa di filosofo") ; 

- ritratto di M. Aurelio giovane (Cat. De Luca 38) 17, owero ritratto di Commodo 
giovane (Cat. De Luca 38) 18, ovvero ritratto di M. Aurelio (Cat. De Luca 
37) 19 ; fonti : Valesio ("una testa di Commodo"). 

Probabilmente appartengono a questi trovamenti : 

8. V. nota 2. 
9. V. nota 3. 

10. V. nota 4. 
11. DE LUCA, Monumenti, n. 54, p. 93 ss. 
12. Ibid.,n. 68, p. 125. 
13. Ibid.,n. 8, p. 26. 
14. Ibid., n. 11, p. 29 ss. 
15. Ibid.,n. 16, p. 42 ss. 
16. Ibid.,n. 19, p. 47 ss. 
17. Ibid., n. 36, p. 71 ss. 
18. Ibid., n. 38, p. 72 s. 
19. Ibid.,n. 37, p. 72. 
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- série di ritratti di età tardo-repubblicana e délia prima epoca impériale (Cat. De 
Luca 12, 21, 22, 24, 25), per motivi che vedremo più avanti ; 

- ritratto di Tiberio (Cat. De Luca 26) 20 ; fonti : Lupi ("protomae imperatorum 
antiquorum"). 

Possono appartenere, molto ipoteticamente, a questi trovamenti : 
- ritratti femminile e maschile d'età traianea (Cat. De Luca 28 e 29) 21 e ritratti in 

parte già citati di Faustina Seniore (Cat. De Luca 34) 22, Antonino Pio (Cat. De 
Luca 35) 23, M. Aurelio giovane e adulto (Cat. De Luca 36 e 37) 24 e Commodo 
giovane (De Luca 38) 25 ; fonti : Lupi ("protomae imperatorum antiquorum"). 
Per questa ipotesi, possiamo ricordare che nella zona era la casa dell'infanzia di 
M. Aurelio e appartenuta all'avo Annio Vero cos. 83 d.C, II 121 d.C, III 126 
d.C. ; di questa casa la biografia nel Corpus degli Scriptores Historiae Augustae 
dice : "educatus est in eo loco, in quo natus est [scil. la casa materna di Domizia 

Lucilla Iuniore pure in monte Caelio], et in domo avi sui Veri iuxta aedes Laterani" 26, Délia localizzazione délia casa di Domizia Lucilla abbiamo la 

testimonianza di una fistula aquaria trovata in Piazza S. Giovanni in Laterano 
davanti all'ospedale 27 ; la casa di Annio Veio era, corne abbiamo visto, iuxta 
aedes Laterani e dunque nella stessa regione di quella di Lucilla e forse contigua 
all'altra, corne accade di fréquente per via délie politiche matrimoniali (che 
tenevano anche conto délie costose proprietà immobiliari urbane) 
deU'aristocrazia senatoria. DeU'importanza àtlpraediwn (o dei praedia) aviti di 
M. Aurelio in funzione del culto dell'imperatore sono testimonianza più che 
signifîcativa la celeberrima statua bronzea di M. Aurelio, rimasta sulla piazza del 
Laterano fin ο al 1538, il rilievo con Vestali ed aedes Vestae proveniente dalla 
stessa zona e numerose altri documenti archeologici ed epigrafîci scoperti ira la 
basilica e Villa Casali 28 : nessuna meraviglia che, sempre nell'area, si ritrovi un 
possibile "ciclo" di ritratti imperiali, dagli avi di M. Aurelio (i due ritratti 
traianei), da Antonino Pio e sua moglie fino al giovinetto Commodo, con 
notevoli somiglianze stilistiche, soprattutto all'interno délia série Antonino Pio - 
Faustina - M. Aurelio ; ma di questo, videant prudentiores. Non sarà perciô 
inopportuno ritornare al punto del nostro interesse, la c.d. "Sedia Corsini" con i 
relativi, possibili proprietari. 
La "Sedia Corsini" (fig. 1) subito dopo la scoperta venne riconosciuta Etrusci 

artificii, corne scrive il Lupi a due anni dal ritrovamento : tra il 1737 e il 1743, 

20. Ibid., n. 26, p. 60. 
21. Ibid., n. 28, 29, p. 65 s. 
22. Ibid., n. 34, p. 69 s. 
23. Ibid.. n. 35, p. 70. 
24. Ibid., n. 36, 37, p. 71 s. 
25. Ibid..n. 38, p. 72 s. 
26. S.H.A. Marcus, 1. 
27. Not. Se. 1901, p. 22. 
28. Discussione in A.M. Colini, in Mem. Pont. Ace. VII cit. p. 373 ss. 



358 Mario Torelli 

A.F. Gori la disegna accuratamente nel suo Musaeum Etruscum 29, definendola 
"thronus mithriacus etruscus". Nel toscanismo imperante nella preistoria 
dell'etruscologia 30, il curiosissimo monumento, trovato a Roma e a Roma 
conservato, benchè riconosciuto corne "opéra etrusca", non entra veramente a far parte 
del dibattito scientifico fino alla prima edizione moderna dello Helbig nel 1879 31, che, 
forse pensando ai rilievi municipali del Sannio, lo considéra di "arte osca" ; taie 
opinione venne subito corretta da F. von Duhn nel 1882 325 il quale, reso sensibile 
dalle recenti scoperte dell'arte felsinea, lo paragona alla situla (délia Certosa) di 
Bologna. Nel 1916 abbiamo l'edizione molto accurata di P. Ducati 33, che ancor oggi 
rappresenta il lavoro fondamentale sul trono ; di carattere antiquario è infatti l'esegesi - 
finalizzata all'indagine sul mobilio antico - di G.M.A. Richter 34, mentre molto 
puntuali sono le pagine del catalogo di G. De Luca 35, con un'accentuazione - dovuta, 
oltre che da fatti obiettivi, aU'impatto sulla cultura degli anni di scrittura del catalogo 
délia memorabile mostra sullM'arte délie situle" - délie consonanze con l'orientalizzante 
settentrionale. Allô stesso orientalizzante settentrionale rimanda l'acuta nota di L. 
Bonfante 36, che spiega il singolare dettaglio deH'"uomo con la testa nel pozzo" 
présente in uno dei fregi del trono. Dalle pagine del Ducati in poi, serpeggia un duplice 
imbarazzo - in fondo lo stesso che ha provocato l'oblio del trono dalla scoperta al 
1879, più di centocinquanta anni -, costituito dall'indubbia etruscità del pezzo da un 
lato, dalla materia (il marmo), dal luogo di trovamento (Roma) e dalle incongruenze 
stilistiche e iconografiche dell'altro. 

La forma del trono, infatti, riprende quella dei troni etruschi a noi noti dal VII 
sec. a.C. in originale metallico ο in copia fittile e in riproduzioni scavate nelle tombe 
orientalizzanti di Caere : quantunque neH'"arte délie situle" il tipo di trono ritorni 
frequentemente, occorre sottolineare che il trono è ben noto anche nella scultura 
funeraria chiusina di V-FV sec. a.C, cosï che non è necessaruio insistere troppo sulla 
presenza del tipo nellOrientalizzante settentrionale per ricollegare la certo tardiva 
cronologia del trono Corsini con gli esemplari più tardi del tipo, comunque coevi di 
quelli di Chiusi. Lo stesso dicasi per alcuni dettagli iconografici, quali la lotta con 
haltères ο la processione con situla recata su bastone e donna con cesta sul capo, 

29. A.F. GORI, Musaeum Etruscum, Firenze 1737-43, p. 379 ss. tavv. CLXXXI-V. 
30. V.M. CRISTORANI, La scoperta degli Etruschi. Archeologia e antiquaria nel' 700, Roma 1983. 
31. W. HELBIG, in Ann. Inst. 1879, p. 312 ss. ; Mont. Inst. XI, tav. 9. 
32. In MATZ - DUHN, Antike Bildwerke in Rom, III, Leipzig 1882, p. 126, n. 3705. 
33. P. DUCATI, La Sedia Corsini, in Mont. Ant. Lincei XXIV, 1916, p. 402 ss. 
34. G.M.A. RICHTER, The Furniture ofthe Greek, Etruscans and Romans, London 1966, p. 86, tav. 

428 s. 
35. DE LUCA, Monumenti, n. 54, p. 93 ss. ; per i confronti con l'orientalizzante settentrionale, cfr. 

W. LUCKE - O.H. FREY, Die Situla in Providence (Rhode Island). Ein Beitrag zur Situlenkunst 
des Osthallstattkreisen, (Rom - Germ. Forsch. 26), Berlin 1962 ; O.H. FREY, Die Enstehung der 
Situlenkunst, Berlin 1969. 

36. L. BONFANTE, The Corsini Throne and the Man in the Pot, in Ess. in Hon. B. Trell, Détroit 
1985, p. 35 ss. 
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motivi riscontrabili in tutto il répertorie) figurativo in circolazione nella penisola dal 
tardo arcaismo fïno alla piena classicità 37. 

La forma del trono appare dunque compatibile con l'area etrusca (almeno 
chiusina) fino a tutto il V sec. a.C, quando l'insegna del potere non è più il solium di 
tipo regale, noto fin dal VII sec. a.C. nella dimensione "privata" (i clientes, 
sappiamo 38, erano ricevuti nell'atrio dal patronus in solio residens), ma la sella, 
documentata già nel tardo V sec. a.C. dal sarcofago dalla tomba cerite dei Sarcofagi 39 
e poi nell'iniziale IV sec. a.C. dal sarcofago délia tomba vulcente dei Tetnies 40, per 
citare solo gli esempi più sicuri di epoca più antica. Meno problematiche ci possono 
allora apparire le dissonanze cronologiche più vistose, che non possono essere tout- 
court attribuibili al "copista" del trono. In primo luogo, tutta la decorazione végétale 
accessoria (fregio con tralci sulla spalliera e nel centro del sostegno ; "cani correnti" 
sulla spalliera e sul sostegno ; fregio di palmette e bocciuoli pendenti sull'orlo délia 
base) si puô collocare in una temperie tra il tardo V e l'iniziale IV sec. a.C, corne 
documentano prodotti metallici e vascolari greci ο anche opère di ambiente etrusco di 
quell'epoca 41. Sul piano iconografico i "salti" più vistosi sono quelli costituiti dalle 
armi di tipo celtico del fregio superiore e daU'elmo posto in palio fra i due atleti con 
haltères nel fregio sulla base del trono : se l'armamento celtico, présente già in stèle 
felsinee di V sec. a.C. 42, diventa dopo il 390 a.C. quello délia legione romana 43, 
l'elmo puô definirsi una libéra "reinterpretazione", da attribuire tutta allô scultore del 
trono, di elmi classici nelle forme tardoellenistiche e soprattutto nello stile dei rilievi 
tardo-repubblicani romani (di qui forse la definizione di "arte osca" dello Helbig), 
come ci insegnano le métope dei fregi dorici centro-italici délia seconda meta del I sec. 
a.C, ove troviamo impressionanti analogie nella schematizzazione délia visiera, del 
paranuca, del cimiero e délie paragnatidi e in particolare lo stesso rendimento non 
naturalistico, da oggetto isolato e fuori proporzioni, deU'elmo 44. D'altro canto, se 
possiamo facilmente pensare a "reinterpretazioni" (o a fraintendimenti) nell'esecuzione 

37. Comparanda délia forma del trono e délie iconografie tutti già in Ducati, op. cit. (a nota 33) e in 
DE LUCA, Monumenti, cit. 

38. Cfr. ad es. Liv. I, 41, 6 : "Servius (scil. Tullius) cum trabea et lictoribus prodit ac sede regia 
sedens decernit, de aliis consukurum se regem esse simulât" con Ovid. Fast. III, 358 ss. e Cic. de 
kg I, 3, 10 ; su tutto il problema, E. WISTRAND Das altrômische Haus nach den literarische 
Quellen, in Eranos LXVIII, 1970, p. 191 ss. particol. p. 205 ss. 

39. HELBIG, Fùhrer, I, 1963, n. 612, p. 474 s. (Th. Dohrn). 
40. Rh. HERBIG, Die jûngeretruskische Steinsarkophage, Berlin 1952, n. 5, p. 13 s. 
41. Come già visto da DE LUCA (Monumenti, p. 95), tutu i motivi sono noti nelle decorazioni délia 

ceramica attica tra l'ultimo quarto del V e gli inizi del IV sec. a.C. come ornamento del collo e del 
bordi dei vasi ; in ambiente etrusco si veda ad es. il motivo a tralci su stèle felsinea riprodotta da 
P. DUCATI, Le piètre funerarie felsinee, in Mont. Ant. Linc. XX, 1911, fig. 70, n. 156, c. 655 
ss. 

42. Cfr. P. DUCATI, in Mont. Ant. Linc. XX, cit. (a nota précédente) c. 665 ss., cfr. n. 160 fig. 76. 
43. Sul problema, E. GABBA, Istituzioni militari e colonizzazione in Roma medio-repubblicana, in 

Riv. Fil. Istr. Cl. CIII, 1975, p. 144 ss. 
44. V. M. TORELLI, Monumenti funerari romani con fregio dorico, in Dial. Arch. II, 1968, p. 32 ss. 
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del pezzo in questo ο in altri dettagli iconografici, è impossibile che lo scultore "provinciale" e "plebeo" del tardo I sec. a.C, autore délia copia del trono (corne lo 

stile complessivo dei rilievi, piatto e anorganico, ci aiuta a definire) 45, abbia avuto la 
cultura per produrre un colossale - e verosimile - "falso" 46, introducendo fatti coerenti 
fra loro e distantissimi dalla cultura figurativa dell'epoca, quali la forma del trono, la 
sintassi délia decorazione, gli ornamenti accessori, il repertorio iconografico. 

Il problema perciô è quello délia "ricostruzione dell'archetipo" e dello 
sfrondamento dalle "interpolazioni" - in primo luogo, lo stile - del pezzo, avendo in 
mente l'aurea massima filologica recentiores non détériores (in questo caso, gli 
"aggiornamenti" dell'elmo, forse délie armi, e cosi via) : ne viene fuori un archetipo 
dell'estremo V sec. a.C. - data desumibile dall'ornamentazione accessoria e dalla 
cronologia inferiore délia forma del trono - probabilmente del settentrione deH'Etruria, 
da Chiusi ad Arezzo, donde si sono irradiate le forme e le iconografie per la 
costituzione dei repertori dell'orientalizzante settentrionale 47, con i quali troviamo 
notevoli congruenze per l'iconografia del trono. 

Ma il secondo e più imbarazzante problema è quello del perché di questa "copia", 
délia sua cronologia e del suo luogo di trovamento, cosi lontano dal momento e dal 
luogo di concepimento dell'originale. La risposta che individua nel collezionismo 
tardo-repubblicano la motivazione délia copia 48 è esatta, ma parziale, dal momento 
che toglie dalla scena il profondo signiflcato ideologico del trono, simbolo di un antico 
potere dei detentori dellOriginale. Si tratta infatti di un "collezionismo" tutto spéciale, 
che intende valorizzare non la "bellezza" dell'oggetto 49, ma il suo valore simbolico in 
funzione dell'esaltazione di chi ha commissionato la copia, il quale palesemente, 
attraverso quella copia, si proclamava discendente di antichi lucumoni etruschi ; di tali 
lucumoni il trono era évidente insegna di potere, corne attestano i documenti di Etruria 
del VII sec. a.C. A ben vedere, la "Sedia Corsini" è il corrispondente monumentale di 
ciô che a livello letterario è il noto indirizzo oraziano Maecenas atavis édite regibus 50 e 
a livello epigrafico sono gli elogia tarquiniesi degli Spurinnae 51, fatti che non a caso si 
collocano cronologicamente nella stessa temperie délia fabbricazione délia copia del 
trono, tra il tardo I sec. a.C. e l'iniziale I sec. d.C. 

45. I confronti migliori per lo stiie del pezzo sono proprio nella temperie "plebea" tra tardo I sec. a.C. 
e iniziale I sec. d.C, mirabilmente descritta da R. BIANCHI BANDINELLI, Arte plebea, in Dial. 
Arch. I, 1976, p. 7 ss. ; vasta esemplificazione délia produzione in Studi Miscellanei X, 1966. 

46. Sintomatico è il giudizio di persona fine e attenta corne G. DE LUCA Monumenti, p. 100 : "lo 
scultore... difficilmente avrebbe avuto il vigore creativo di plasmare qualcosa di autenticamente 
nuovo [e cioè un "falso", N.d.A.], nei limiti di forme e motivi recepiti dalla tradizione". 

47. Sulla formazione di questa particolare cultura cantonal izzata, v. L. BONFANTE, Out of Etruria, 
(B.A.R., I.S. 103), Oxford 1981, e M. TORELLI, Arte degli Etruschi, Bari 1985, p. 38 ss. 

48. Cosi DE LUCA, Monumenti, p. 99. 
49. Apprezzate erano invece le statuette etrusche, i tyrrhena sigilla, corne documenta Orazio (Epist. II, 

2, 180 s.). 
50. Hor. Carm. I, 1, 1. 
51. M. TORELLI, Elogia Tarquiniensia, Firenze 1975. 
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Esposto fra le imagines maiorum, nel tablino di una grande casa patrizia délia 
Roma délia primissima età augustea, quando il clima arcaizzante délia restaurazione 
voluta dal princeps favoriva l'autoglorificazione genealogica del rinato patriziato, la 
"Sedia Corsini" doveva subito segnalare ai clientes nel momento délia salutatio ο agli 
amici délia nobilitas in visita alla casa che lo stemma délia gens risaliva ad antichi reges 
e principes délia più prestigiosa civiltà délia toîa Italia. Il luogo di trovamento 
fortunatamente ci consente di dare un nome ai proprietari délia domus. Lo scavo del 
1732 si è infatti svolto sul luogo dell'aedes Laterani, di cui A.M. Colini ha rintracciato 
i disiecta membra, sommersi dai castra equitum singulariwn severiani e una seconda 
volta dalle costruzioni délia basilica Salvatoris di Costantino e del successivo 
patriarchio lateranense 52, di quella casa di cui Giovenale 53 cosi racconta : 
"Temporibus diris igitur iussuque Neronis / Longinum et magnos Senecae praedivitis 
hortos / clausit et egregias Lateranorum obsidet aedes / tota cohors : rarus venit in 
coenacula miles". Dalle parole del poeta si ricava che questo "splendido palazzo" 
(egregiae aedes) apparteneva a Plautius Lateranus, caduto corne Cassius Longinus e 
Seneca nella repressione délia congiura Pisoniana sotto Nerone, secondo il racconto di 
Tacito 54, e che i praedia di tutti costoro sono stati sottoposti a confisca impériale ; 
non è poi minor dettaglio, che nella zona del Laterano erano anche gli horti del capo 
délia congiura, Pisone, documentati da una fistola acquaria 55, e dunque appetiti con 
ogni verosimiglianza del princeps per la loro contiguità, corne insegnano altri casi di 
confisca voluti dall'imperatore allô scopo di creare vaste ed unitarie propriété 
immobiliari. 

La propriété di Plautius Lateranus, una splendida villa affacciata sulla via 
Tuscolana con grandi sostruzioni (di cui nel 1941 sono stati visti i potenti speroni in 
opéra reticolata presso la postierla délia mura aureliane per il passaggio délia via 
Tusculana) 56, doveva estendersi tra quegli speroni e il centro délia basilica 
lateranense, sul luogo cioè degli scavi del 1732 ; verso la piazza di Porta S. Giovanni 
erano ancora altri horti tardo-repubblicani 57, mentre aile spalle dei castra equitum 
singularium e sull'altro lato délia Tuscolana doveva trovarsi il praedium donato da 

52. A.M. COLINI, op. cit. (a nota 1), p. 321 ss. 
53. Iuv. Sat. X, 15 ss. ; l'altro Lateranus di Iuv. Sat. VIII, 146 si riferisce ai Sextii (v. nota 59). 
54. Tac. Ann., XV, 49 ; 53 ; cfr. XI, 30 ; 36 ; XIII, 11. 
55. CIL XV, 7513, dallo scavo délie Terme del Laterano, sul lato destro délia Tuscolana ; se è vera la 

congettura, l'accorpamento délie due propriété sui lati opposti délia Tuscolana puô essere il vero 
responsabile délia riduzione deU'antica via a mero tratto di strada interno ad un'unica propriété del 
fiscus ed alla nascita di una posterula, e non di una porta (significativamente chiusa in età tardo- 
antica) per l'uscita délia Tuscolana stessa. 

56. A.M. COLINI, op. cit. (a nota 1), p. 343 e fig. 282, p. 342. 
57. Documentazione ibid. p. 362 ss., cui va aggiunto un altro mosaico tardo-repubblicano policromo 

scavato nel 1959 presso la Scala Santa (informazione del collega L. Cozza, che vivamente 
ringrazio). 
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Settimio Severo 58 ai più tardi omonimi di Plautius Lateranus, i Sextii Laterani, 
famiglia di rilievo nel II sec. d.C. 59, cui Severo dovette forse concedere il 
praediwn per dare l'aura di un "ritorno" del nomen nella zona già dalla fama popolare 
chiamata Lateranum 60. 

Plautius Lateranus era il discendente délia grande famiglia dei Plautii Silvani, 
originari di Trebula Suffenas, il cui stemma più attendibile è quello ricostruito da 
L. Ross Taylor 61. Secondo, la Ross Taylor, dopo due Plautii noti all'epoca délia 
guerra sociale, un A. Plautius kg. 90 e 87 a.C. e M. Plautius Silvanus tr.pl. 89 a.C, 
forse fratelli 62, il capostipite délia grande domus di età giulio-claudia sarebbe 
A. Plautius pr. 51 a.C. 63, da cui discenderebbero due rami paralleli : il primo dei 
due rami produrrebbe un A. Plautius cos.suff. 1 a.C. e i tre figli di questi, una Plautia 
A.f. sposata all'etrusco-umbro P. Petronius cos.suff. 19, A. Plautius cos.suff. 29, 
noto per le sue imprese britanniche e per X affaire giudiziario délia moglie pure umbra 
Pomponia Graecina nel 57, e Q. Plautius cos.ord. 36, padre del nostro Plautius 
Lateranus cos.des. 65, morto nel 64 64 ; il secondo ramo farebbe capo a M. Plautius 
Silvanus, certo praetorius e sposo alla nota Urgulania, di stirpe etrusca 65. Il figlio di 
Silvanus, di identico nome, M. Plautius M.f.A.n. Silvanus cos.ord. 2 a.C, fondatore 
délia monumentale tomba dei Plautii a Ponte Lucano, è sposo di un'altra etrusca di 
nome Lartia Cn.f. e padre di M. Plautius Silvanus pr.urb. 24 (suicida per aver 
assassinato la moglie Apronia) e di altri tre figli, A. Plautius Urgulanius (morto 
fanciullo a nove anni), P. Plautius Pulcher pr.ad aer. 36 c.a (sposato ad un'altra 
etrusca, Vibia Marsif.Laelia nata, morto intorno al 47) e Plautia Urgulanilla (prima 

58. Aur. Vict. Epit. de Caes. 20, 6 ; le fistole acquarie dei Laterani {CIL XV, 7536) furono scoperte 
prope basilicam nel 1595, quando furono eseguiti lavori sia nella navata clementina che 
allOratorio di S. Giovanni presso il Battistero (A.M. COLINI, op. cit. [a nota 1], p. 372 s.). 

59. Sulla famiglia v. RE II A, 2, 1923, coll. 2038 ss., nn. 14-17, 22, 26-7, 29-30, 40-1 ; Vorigo è 
Ostia (cfr. la tribu Voturia e la quinquennalitas ostiense nel 36 d.C. di T. Sextius Africanus : 
Inscr. It. XIII, 1, p. 219 ss.), il primo consolato délia famiglia è del 59 d.C. 

60. Cfr. l'iscrizione (Riv. Arch. Cr. XIII, 1936, p. 17) "Quintus Lactearius... qui fuit de domum Laterani" ; cfr. anche Heronym. ep. 30. 

61. L. ROSS-TAYLOR, Trebula Suffenas and the Plautii Silvani, in MAAR XXIV, 1956, p. 7 ss., 
partie, p. 24 (cfr. anche PIR, III1,. p. 46). 

62. Ibid.,p. 25. 
63. RE XXI, 1, 1951, coll. 7 ss. (F. Miinzer). 
64. V. sui Plautii di età impériale le dure, ma giuste osservazioni di L. ROSS. TAYLOR, op. cit. (a 

nota 61), p. 23, nota 42, sulle voci délia RE dovute a M. Hofmann, cui vanno senz'altro preferite 
le voci délia PIR, III1, p. 44 ss. ; a queste ultime voci si farà eventuale rinvio. La Plautia A.f., 
moglie di P. Petronius cos.suff. 19, sconosciuta alla Taylor, è discussa da R. SYME, The Early 
Tiberian Consuls, in Historia XXX, 1981, p. 202 (= Roman Papers, III, Oxford 1984, p. 1363). 

65. Già chiaramente visto da J. HEURGON, La vie quotidienne chez les Etrusques, Paris 1961 p. 105 
s. ; per il rapporto tra il nome di [TJania Orculnia (correz. a CIE 6187 di J. KAIMIO, in St. Etr. 
XLVIII, 1979, p. 341, n. 55 ; v. ora CIL I2, 3309) attestato nella necropoli di Caere, e Orgolnius 
Velthurne[—J Caeritum regem doU'elogium di Aulus Spurinna, v. M. TORELLI, Elogia 
Tarquiniensia cit. (a nota 51)), p. 70 ss. 
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infelice moglie del futuro imperatore Claudio). Da questi quattro figli, solo Pulcher 
sembra aver avuto a sua volta un fïglio naturale, A. Plautius 66, il quale in giovane età 
venne messo a morte da Nerone per i legami da lui stretti con Agrippina nella speranza 
del trono 67 ; con questi, la discendenza naturale del ramo si estinguerebbe al pari di 
quella dell'altro ramo, che con Lateranus si chiude solo qualche anno più tardi. La 
morte di Lateranus è infatti del 64 ; quella del giovane A. Plautius, non nota nei libri 
di Tacito ο da altra fonte diversa da Svetonio, deve essere awenuta prima del 59, anno 
délia morte di Agrippina. D'altro canto, la tomba di Ponte Lucano 68, contiene tutti i 
membri del secondo ramo a partire dal cos.ord. 2 a.C, tranne lo sventurato pr.urb. 
24, evidentemente escluso dalla sepoltura gentilizia (o almeno dal titulus) per la nota di 
infamia dell'omicidio e del conseguente suicidio : il ramo, prima del 59 dunque, 
doveva essersi estinto, se l'eredità del sepolcro è passata ad un Aelius Lamia adottato 
da un Plautius Silvanus - presumibilmente dal predetto pr. urb. 24, anche se il 
praenomen Tiberius dell'adottato sconosciuto a Plautii ed Aelii, pone qualche 
problema - con il nome di Ti. Plautius Silvanus Aelianus cos.suff. 54, II, 74, donde 
discende una série di personaggi con onomastica memore deU'adozione 69, i quali 
tuttavia - cosa assai significativa per il nostro problema - non vennero sepolti nella 
grande tomba di Ponte Lucano. 

D'altro canto, si ha il sospetto che, ancor prima délie disgrazie familiari dei 
Neronis tempora, anche l'altro ramo soffrisse già di ugual penuria nella discendenza : 
il cognome Lateranus rappresenta una brusca innovazione nell'onomastica dei Plautii e 
c'è da chiedersi se anche in questo caso non si sia verificata un'adozione per impedire 
l'estinzione délia linea. I problemi posti dall'individuazione di questa eventuale 
adozione sono molti. Il cognomen ritorna fra i Sextii, corne abbiamo visto, ma questa 
gens ostiense, forse dai natali non troppo illustri (non dimentichiamo il pinguis 
Lateranus, forse il cos.ord. 94, che Giovenale chiama mulio consul /), ha legato il 
proprio nomen al cognomen di Africanus a ricordo deWexploit del suo primo membro 
illustre, il cesariano T. Sextius proclamato imperator in Africa nel 43 a.C. 70 ; 
tuttavia, solo nel cos.ord. 94 émerge il cognomen di Lateranus, ma nella forma 
T. Sextius Magius Lateranus 71, ciô che ha fatto perfino sospettare al Groag che taie 
cognomen dérivasse da una affiliazione dei Sextii alla discendenza dalla aristocratica 

66. PIR, III1, n. 345, p. 44 ; incomprensibili le voci di M. HOFMANN, in RE cit. (a nota 63 e 64), 
n. 40 e 48. 

67. Suet. New, 35. 
68. Per le iscrizioni Inscr. h. I, l2, 122-5 = CIL XIV, 3605-8 (cfr. ILS 921, 964, 986) ; per la tomba, 

v. da ultimo M. LOLLI GHETTI, Un documento ottocentesco sul mausoleo dei Plautii a Ponte 
Lucano, in Arch. Laz. VII, Roma 1985, p. 167 ss. (con bibl.). 

69. L. Aelius Lamia Plautius Aelianus, cos.suff. 80 (PIR, I2, A 205) ; L. Fundanius Lamia Aelianus, 
cos. 116 (PIR, I2, A 205) ; [— ] Plautius [L.f. Aelius La]mia Silvanus [Aelianus?], marito di 
Aurélia Fadilla, figlia del futuro imperatore Antonino Pio (PIR, I2, A 206). 

70. Cfr. RE II A, 2, 1923, col. n. 2041 ss. n. 13 ; ma v. anche T. Sextius Magius [— ] ibid. col. 
2049, n. 29. 

71. Ibid., col. 2049 s., n. 30. 
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famiglia eclanese dei Magii 72. Taie ipotesi tuttavia contrasta con due fatti : nella 
onomastica nota dei Magii il cognomen Lateranus è del tutto assente ; in secondo e più 
importante luogo, appare évidente che nella polionimia dei Sextii quel cognomen vuole 
far credere ad una discendenza dal primo console plebeo délia Repubblica, L. Sextius 
Sextinus Lateranus, cos. 366 a.C. Dunque, se qualche indizio abbiamo sulla originaria 
pertinenza del singolare cognomen, esso ci rinvia alla famiglia dei Sextii, 
sufficientemente nobile in età giulio-claudia per legarsi alla ricchissima e autorevole 
gens Plautia, che fra l'altro ottiene il patriziato contemporaneamente ai Sextii nella 
"grande promozione" délia censura di Claudio nel 47. 

Ipotesi più probabile resta perciô che Plautius Lateranus debba il suo cognomen, 
innovativo nell'onomastica dell'intera gens, ο ad una discendenza in linea materna dai 
Sextii (una Sextia, con il cognomen Laterana, potrebbe aver sposato il cos.suff. 1 a.C. 
ο il cos.ord. 36, rispettivamente avo e padre di Lateranus) ο ad un'adozione di un 
Sextius nella linea dei Plautii. Resta comunque il fatto che Plautius Lateranus, teste 
Giovenale, era proprietario di una splendida villa urbana, di aedes Lateranorum, 
secondo le parole del poeta (il plurale Lateranorum potrebbe non essere casuale, ma 
alludere a più Laterani nella linea) e che questa villa venne sequestrata all'indomani 
délia scoperta délia congiura pisoniana. Mi sembra allora molto verosimile che, 
essendosi estinto nel 59 il ramo dei Plautii Silvani (e l'adozione di un Aelius Lamia ce 
ne fa fede), l'altro ramo, cui apparteneva Lateranus, abbia ereditato - sia pur per pochi 
anni - la propriété, ο almeno le imagerie e le insignia del ramo appena scomparso, e tra 
questi il trono Corsini. 

In questa prospettiva il trono Corsini riacquista una sua collocazione storica più 
compléta : l'oggetto è dunque il simbolo délia discendenza regale délia più importante 
délie donne délia famiglia, Urgulania, sposa intorno al 40 a.C. di M. Plautius 
Silvanus, vir praetorius senza dubbio, e madré del primo console délia famiglia e del 
ramo, il quale nel 2 a.C. ottiene il privilegio del rango di cos.ord. e la colleganza con 
Augusto, un anno avanti del primo consolato deU'altro ramo, rivestito nel 1 a.C. e con 
il rango di suffectus, dal cugino. Urgulania discendeva dalla famiglia di un Caeritum 
rex del IV sec. a.C, sappiamo dagli elogia Tarquiniensia 73, e alla sua energia e alla 
sua amicitia con Livia illustrata dalle pagine di Tacito 74, va attribuita la difesa délia 
dignitas familiare e la politica matrimoniale del ramo per ben due generazioni. Il figlio 
maggiore sposa anch'egli un'etrusca, una Lartia Cn.f. 75 ; nella generazione 
successiva, il figlio maggiore impalma prima una Fabia Numantina e poi una Apronia, 
per legare le sorti familiari a due tra le più illustri gentes délia nobilitas tardo- 
repubblicana di Roma (e il tragico omicidio di Apronia, che chiude queste speranze, 

72. Ibid. 
73. M. TORELLI, op. cit., (a nota 51), p. 40. 
74. Tac. Ann 11,34,2; IV, 21, 1. 
75. L'origo dclla donna è incerta : secondo la ROSS TAYLOR, in MAAR XVI cit. (a nota 61), p. 27 

n. 54, si tratterebbe di un'umbra, sulla scorta di quanto raccolto dallo SCHULZE, Zur Geschichte 
lateinischer Eigennamen, in Abh. Gôtting Ges. Wiss. N.F. V, 1904, p. 84 ; ma un'origine 
etrusca (dal gentilizio Larthi-Larihnï) non è impossibile. 
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vede significativamente Urgulania suggerire il suicidio al nipote), ma il fîglio minore 
Pulcher torna a sposare un'etrusca Vibia Marsi f. Laelia nata, forse perugina 76, 
mentre la terza figlia che portava nel cognomen di Urgulanilla il ricordo del nomen 
délia nonna, sposa nel 24 addirittura il futuro imperatore Claudio, del quale sono ben 
noti gli interessi etruscologici. Per oltre sessant'anni, Urgulania ha dominato la politica 
familiare dei Plautii, non essendo estranea forse anche ai matrimonii deU'altro ramo : 
il primo console di quel ramo e cugino del fîglio di Urgulania, A. Plautius, sposa 
un'umbra di Iguvium, Pomponia Graecina, mentre la figlia di questi Plautia A.f. sposa 
l'umbro (o etrusco) P. Petronius cos.suff. 17 77. Di questo intreccio, tessuto corne 
una tela di ragno, ira la gens di Trebula Suffenas e famiglie etrusche ed umbro- 
etrusche, inteso ad accrescere la nobilitas di una famiglia di un oscuro municipio ai 
confîni tra Lazio e Sannio con gli stemmata altisonanti ai principes e reges di origini 
tirreniche, il principato di Nerone non lascerà tracce, se non nel nomen dell'adottato 
Ti. Plautius Silvanus Aelianus, in un fundus dell'etrusco-umbra Vettona rimasto in 
propriété degli Aelii Lamiae 78 e nella damnatio délie memorie familiari venuta alla luce 
con gli scavi del 1732. 

La "Sedia Corsini", che anche per lo stile possiamo attribuire agli anni 40 del I 
sec. a.C, doveva quindi essere la copia fedele di un trono principesco etrusco délia 
fine del V sec. a.C, "prova" délia regalità délia gens di Urgulania esposta, corne il 
trono deU'etrusco Arimnestos nello Heraion di Olimpia 79, nel tablino di Lateranus, 
ultimus gentis suae 80, per finire poi gettato in uno scarico dopo la morte tragica di 
costui nel 64. Da questo scarico possiamo congetturare provengano anche le imagines 
maiorum dei Plautii ; si è infatti tentati ad identificare con quelle imagines la bella 

76. La donna, nell'epigrafe funeraria délia tomba tiburtina (cit. a nota 61), appare corne Vibia Marsi f. 
Laelia nata, una forma onomastica con matronimico di indubbia connotazione etrusca : si tratta 
délia figlia di C. Vibius Marsus cos.suff. 17. Questi secondo la communis opinio 
(v. M. TORELLI, in Epigrafia e ordine senatorio, II, Roma 1982, p. 184), discenderebbe da 
C. Vibius Postumus cos.suff. 5, di origine larinate (Ann. Ep. 1966, n. 74) corne il fratello 
A. Vibius Habitus cos.suff. 7 : tuttavia, la data cosi ravvicinata dei due consolati tra Marsus e 
Postumus sembra militare contro questa parentela. Si puô pensare ad una discendenza dal noto 
C. Vibius Pansa Caetronianus (M. TORELLI, in Epigrafia cit.) cos. 43 a.C, di cui è noto un 
figlio, attivo corne legato nello stesso 43 a.C. (Appian. bell.civ. III, 350), e leg. propr. in 
Vindolicis c.a. 15 a.C. - 9 U.C., ovvero, alternativamente, ad un'origo etrusca di Vibia attraverso 
la madré Laelia, pensando alla singolarità deU'indicazione del matronimico, unico caso noto nelle 
iscrizioni délia tomba. D'altro canto cosa sappiamo di D. Laelius Balbus cos.suff. 6 ? 

77. M. GAGGIOTTI - L. SENSI, in Epigrafia cit., p. 253 (Pomponii di Iguvium) ; ibid. anche il 
ricordo di Petronia Cf. sposa di Galeo Tettienus e del rilevante ruolo dei Petronii assisiati. 

78. DalYager di Vettona, città umbra, ma forse neU'antico territorio di Perusia (v. M. TORELLI, Per 
la storia deU'Etruria in età impériale, in RFIC, IC, 1971, p. 492), viene l'iscrizione - resto di 
un'erma - con la carriera di [— ] Plautius [L.f. Aelius La]mia Silvanus [Aelianus], personaggio di 
rilievo dell'epoca di Antonino Pio (v. nota 69). 

79. Paus. V, 12, 5. 
80. La frase è deW'elogium di Sex. Appuleius (sposato anch'egli, corne M. Plautius Silvanus, pr. urb. 

24, ad una Fabia Numantina !) apposto alla tomba familiare di Luna (ILS 935). 
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sequenza di ritratti, databili tra tarda repubblica e primo impero, conservati nella stessa 
collezione Corsini, cui si è fatto sopra cenno. 

Questi ritratti, sollegati fra loro anche da una certa somiglianza fîsionomica, 
comprendono quattro teste, di cui si propongono dubitativamente le seguenti 
identificazioni con personaggi délia famiglia dell'uno ο dell'altro ramo : 

1. ritratto di uomo maturo, databile al 40 a.C. (Cat. De Luca n.21) : 
M. Plautius Silvanus, marito di Urgulania ; ovvero A. Plautius pr. 51 
a.C. «ι (figg. 2-3) ; 

2. ritratto di giovane tra i venti e i trent'anni, databile alla fine del I sec. a.C. 
(Cat. De Luca n.22) : M. Plautius M.f.A.n. Silvanus, cos.ord. 2 a.C. ; 
ovvero A. Plautius cos.suff. 1 a.C. 82 (fîgg. 4-5) ; 

3. ritratto di giovane intorno ai trent'anni, databile negli anni 30-40 d.C. (Cat. 
De Luca n.25) : Plautius Pulcher, pr.ad aer. 36 c.a ; ovvero A. Plautius 
cos.suff. 29 83 (figg. 6-7) ; 

4. ritratto di uomo maturo di circa quarant'anni, databile agli anni 40-50 d.C. 
(Cat. De Luca n.24) : Q. Plautius, cos.ord. 36 84 (figg. 8-9). 

La testa n. 2 è attualmente montata su di un'erma, che, secondo le osservazioni 
délia De Luca, potrebbe essere pertinente. L'erma, di notevole qualità, che ha la 

singolarità di una clamide eroica posata sulla "spalla" sinistra e ricadente in obliqua sul "corpo" deU'erma medesima, ha un perfetto pendant iconografico e stilistico in un'altra 

erma panneggiata femminile délia stessa collezione 85} corne prova l'identità del 
trattamento del panneggio, délie pieghe con caratteristiche spezzature ai margini e 
solcature profonde. Su quest'erma è una testa idéale diademata di discreta fattura, che 
tuttavia per il tipo di marmo sembrerebbe non pertinente, anche se secondo G. De 
Luca, "probabilmente... apparteneva già in origine aU'erma, alla quale si adatterebbe 
per il modulo" 86. Nello stato attuale, la collocazione délie teste è palesemente 
contradditoria, per cui è possibile immaginare due soluzioni fra loro opposte : 

1 . la testa deU'erma maschile è pertinente ; in tal caso, all'erma femminile è 
stata sostituita, in epoca antica ο moderna, la testa, che in origine doveva 
rappresentare la consorte del ritratto maschile e cioè Lartia Cn.f. ; 

2. la testa deU'erma maschile non è pertinente ; in tal caso, l'erma femminile 
rappresenta una divinità contrapposta idealmente ad una divinità maschile ο 
ad un eroe, una sorta di Hermathena, corne ornamento gymnasiodes ; si 
potrebbe pensare che aU'erma maschile fosse sovrapposta, ad esempio, la 
testa di Eracle coronato di pioppo (cat. De Luca n. 6) 87. 

81. De Luca, Monumenti, n. 21, p. 51 s. 
82. Ibid., n. 22, p. 52 ss. 
83. Ibid., n. 25, p. 58 ss. (il c.d. "Cinquantenne"). 
84. Ibid., n. 24, p. 58. 
85. Ibid.,n. 12, p. 31 s. 
86. Ibid. 
87. Ibid., n. 6, p. 23 ss. 
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In ogni caso, le due erme, di qualité assai elevata, come si è detto, potrebbero 
appartenere anch'esse alla decorazione délia casa dei Plautii e perciô ben figurare nel 
frammenti di ornamenta, imagines maiorwn e signa di un passato augusto che contesto 
dello scorico délia Cappella Corsini come uno dei abbiamo tentato di ricostruire a mo1 
di corona dei singolare trono "etrusco" noto come "Sedia Corsini". 

Avril 1987. 
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Fig. 1 : La "Sedia Corsini" (Roma, Palazzo Corsini). 
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Fig. 2 : Ritratto romano di età cesariana, veduta frontale 
(Roma, Palazzo Corsini, Cat. De Luca n. 21). 
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Fig. 3 : Ritratto romano di cui alla fig. précédente, veduta latérale. 
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Fig. 4 : Ritratto romano di età augustea, veduta frontale 
(Roma, Palazzo Corsini, Cat. De Luca n. 22). 
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Fig. 5 : Ritratto romano di cui alla fig. précédente, veduta latérale. 
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Fig. 6 : Ritratto romano di età tiberiana, veduta frontale 
(Roma, Palazzo Corsini, Cat. De Luca, n. 25). 
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Fig. 7 : Ritratto romano di cui alla fig. précédente, veduta latérale. 
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Fig. 8 : Ritratto romano di età Claudia, veduta frontale 
(Roma, Palazzo Corsini, Cat. De Luca n. 24). 
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Fig. 9 : Ritratto romano di cui alla fig. précédente, veduta latérale. 
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